Ogni persona è un esemplare esclusivo, importante, unico, speciale.. . Tutti aggettivi per dire che Dio ha scelto ciascuno di noi, chiamandolo alla vita e donandogli le qualità che gli consentono di realizzare un particolare compito nel disegno di salvezza che egli ha per il mondo. All’iniziativa d’amore da parte di Dio, l’uomo risponde a sua volta con l’amore, che si concretizza nella realizzazione della propria vocazione. La vocazione non è semplicemente uno stato religioso o matrimoniale, ma ci sono tante altre chiamate all’interno delle quali c’è sempre quella che noi abbiamo ricevuto fin dal battesimo: Tutti i cristiani sono chiamati alla santità, all’evangelizzazione e l’annuncio del Regno di Dio.

LA CHIAMATA DI SAMUELE
Alla fine dell’XI secolo a.C., Israele si trovava in una non facile situazione sociale. Il sistema politico dei Giudici, che aveva garantito il governo d’Israele nei momenti di emergenza, ormai non funzionava più. Si era, dunque, in quella che oggi chiameremmo una situazione di transizione: dall’epoca dei Giudici si stava lentamente passando ad un “assetto costituzionale” più idoneo a fronteggiare le nuove sfide politiche ed economiche: la monarchia. Samuele fu l’uomo che condusse progressivamente Israele verso questa nuova fase della sua storia, toccherà a lui ungere i primi due re d'Israele, Saul e Davide.  Era ancora giovane quando Dio lo chiamò al servizio profetico; vogliamo riflettere e meditare insieme sulla storia della sua vocazione. A quell'epoca Israele non aveva ancora un Tempio e l'arca dell'Alleanza era collocata nel santuario di Silo. Qui Anna, la mamma, porta il giovane Smuele perchè aiuti il sommo sacerdote Eli e proprio qui, Samuele cominciò a capire che Dio lo chiamava. 
1Sam3,1-10
Il narratore introduce il racconto presentando i personaggi e la situazione che si è venuta a creare in Israele: "la parola del Signore era rara in quei giorni e le visioni non erano frequenti" l’assenza di voci profetiche è segno di sventura, in quanto significa che il popolo si è allontanato dal suo Dio. Viene presentato Eli, il quale è vecchio e cieco, e pertanto riposa in casa sua, mentre il giovane Samuele si trova nel tempio, presso l’arca dell’alleanza, "perché la lampada di Dio non era ancora spenta". La situazione è quindi apparentemente disperata: il sacerdote, a cui spetta la guida del popolo, è vecchio e cadente, Dio non fa sentire la sua voce, mentre l’arca dell’alleanza è affidata a un fanciullo. Unico segno di speranza sta nel fatto che la lampada di Dio continua a brillare. La situazione è catastrofica, ma non del tutto senza speranza.
In una situazione così disperata Dio si fa sentire. Il suo intervento avviene precisamente nel tempio, dove si trova l’arca dell’alleanza e la lampada continua a splendere, e ha come destinatario proprio quel giovane che riposa presso di essa. Dio si rivolge a lui chiamandolo tre volte. Dopo la prima e la seconda volta Samuele, pensando che fosse Eli a chiamarlo, corre da lui e si mette volenterosamente a sua disposizione, ma Eli lo rimanda a riposare. Il lettore sa che è Dio a chiamarlo, ma Samuele ne è totalmente all’oscuro. A questo punto il narratore spiega questo fatto a prima vista paradossale: Samuele non poteva sapere chi era colui che lo interpellava perché fino ad allora non aveva «conosciuto» Dio. Ciò non significa certamente che il giovaine non conoscesse le tradizioni di Israele che parlavano delle azioni potenti compiute da Dio in favore del suo popolo. Samuele sapeva certamente tante cose di lui, ma non lo aveva ancora incontrato, non aveva avuto un’esperienza personale di Dio.
 
Quando Samuele si precipita per la terza volta da Eli chiedendogli se lo ha chiamato, il sacerdote si rende conto che Dio sta chiamando il giovane. Perciò gli dice di tornare a dormire e gli suggerisce, se dovesse sentire nuovamente la voce che lo chiama, di rispondere: «Parla, Signore, perché il tuo servo di ascolta». Anche se con ritardo, Eli si rende conto che la voce sentita da Samuele è la voce di Dio.
 Eli è anziano,dorme. Deve prendersi cura di Samuele, è il suo maestro, il suo educatore, ma ormai non è più attento alla voce dello spirito e stenta a comprendere che Dio sta chiamando il ragazzo. Eli è vecchio nel cuore, non vive bene la sua vocazione, è come addormentato. Quante volte ci comportiamo come Eli e dormiamo! Eli siamo noi tutte le volte che nella nostra vita, con le nostre scelte egoistiche,soffochiamo la Parola di Dio, che sta crescendo nel nostro cuore e nel cuore delle persone accanto a noi. Tutte le volte che, per attivismo, lasciamo che le mille cose da fare diventino un sonnifero per la nostra coscienza: non abbiamo occhi per vedere le necessità degli altri ma solo i nostri interessi.
Samuele è un ragazzo. Attento alla voce del Signore, che lo sta chiamando per stabilire un’amicizia con lui, per fargli sentire la sua Parola, la sua chiamata alla felicità. Samuele è una persona disponibile, pronta a dare la sua risposta: «Parla Signore, perché il tuo servo ti ascolta» (1Sam 3,10).

Samuele è simbolo della giovinezza dello spirito che dobbiamo avere di fronte al Signore. Samuele siamo noi quando siamo giovani nel cuore, quando siamo pronti, sempre disposti ad ascoltare la chiamata di Dio tutte le volte che si presenta nella vita. 
Dio è I'attore principale del brano. Il racconto ci insegna ancora una volta che Dio può e vuole manifestarsi immediatamente all'uomo,  che vuole rendersi vicino, entrare in dialogo; I'uomo è colui che è chiamato a rendersi disponibile al dialogo. Dio ci chiama sempre, ogni momento della nostra vita. Ogni cosa che facciamo, che pensiamo, ogni relazione che stabiliamo è una chiamata di Dio. Ascoltarlo significa agire per la nostra felicità, per la realizzazione della nostra vita. Dio non ci fa mai mancare la sua parola. Quale atteggiamento ci viene chiesto? Dobbiamo avere un atteggiamento da bambini, avere un animo disposto all’ascolto, in ricerca, dobbiamo essere giovani nello spirito, non sentirci mai arrivati. 
Preghiera 

Signore, come mi è difficile ascoltarti!

Non sempre sento la tua voce, 

non sempre sono disponibile, a vivere ciò che mi dici.

Tu conosci la mia volontà,

sai che la voglia di ascoltarti è tanta,

ma sai anche che mi porto dietro tanti freni.

Fa’, che la volontà sia più forte dei freni!

A volte mi sembra che quello che mi chiedi sia impossibile,

troppo diverso dal mio modo di vivere, 

lontano da ciò che tutti dicono.

Altre volte le tue proposte mi entusiasmano, vorrei essere come tu chiedi....

ma poi c’è sempre qualche “ma”.

Fa’ che abbia sempre il coraggio di risponderti!

Altre volte ho l’impressione che tu sia lontano,

non ti sento, o non ti capisco, forse sono solo io che mi allontano da te.

Mentre tu mi cerchi con tanta passione.

Ti prego, fa’ che abbia sempre il coraggio di sperare, 
di lottare, come coloro che hanno tanta fiducia in Te.

